Si segnala un errore alla pagina 4 dell'Avviso:

Art. 4 Soggetti ammessi alla presentazione di progetti Si legge: i soggetti in possesso dell'accreditamento regionale (DGR 780/2007) non sono tenuti all'iscrizione negli elenchi provinciali citati. 

La DGR non è la 780 ma è la  968/2007, come invece riportato correttamente nella premessa al Decreto.
Sezione scadenza Avviso

1.  La scadenza è confermata per il 15 febbraio?

No, la scadenza è, è stata rettificata più volte, in data 25 febbraio 2010 sono stati riaperti i termini per la presentazione delle domande di finanziamento. La nuova scadenza è il  31 marzo 2010 come da DD 815 del 25 febbraio 2010.
Sezione ATI/ATS 

1. Specificare forma giuridica del partenariato (ATI, ATS, Consorzio)  come si costituisce una di queste forme di associazione?
Bisogna rivolgersi ad un Notaio

Sezione formulario

1. Segnaliamo una imprecisione alle pagine 21 e 22 del formulario ai punti C.3.6. e C.4.3. nelle note (1) e (2) si rimanda alla tabella generale delle risorse umane "nella sottosezione B.4.1", punto nel quale in realtà si descrivono i destinatari del progetto. Il riferimento corretto è il seguente: punti A.6.1.1 (e A.6.2.1 nel caso di partner), nella tabella dove si devono indicare le figure professionali.

2. Nella compilazione del formulario per la proposta di un Circolo di studio dovremo rispettare tutti i campi del formulario, comprese le schede con azioni ed attività ? Faccio questa domanda in quanto viene stabilito il limite massimo di 2000 euro di finanziamento per un circolo di studio ed invece di 200.000 € per un progetto. L'enorme discrepanza di trattamento mi ha fatto pensare ad una ipotesi di maggior facilità nella proposta per i circolo di studio.
Non sono previste semplificazioni di compilazione per i circoli di studio. E' quindi da compilarsi in ogni sua parte.

Preciso che l'art. 8 dell'Avviso "Risorse disponibili e vincoli finanziari" alla lettera A "Progetti: importi massimi e minimi" stabilisce che "I progetti sono finanziabili per un importo non superiore a € 200.000,00. Il costo di ogni Circolo di Studio non può superare la cifra di € 2.000,00." 

Non vi è discrepanza di trattamento. Si tratta di due limiti fissati dall'avviso. Un progetto può prevedere più circoli di studio. 

Aggiornamento del 24/03/2010

3. Alla pagine 3 dell'Allegato B - Formulario è presente  questo punto ma inserito fuori riquadro “6 (), dell'obiettivo specifico" come bisogna interpretarlo? 

come un errore materiale di copia incolla mal riuscito

Aggiornamento del 24/03/2010

4. Sezione B.4.2.1 del formulario: Ricadute dell'intervento sul settore quantificare l'impatto dell'intervento formativo sul settore e il tasso di copertura dell'intervento rispetto al numero di destinatari. Indicare le fonti utilizzate al fine di definire tale dato (max 15 righe)

Quante persone sul territorio potrebbero seguire il corso in base ad una esigenza di formazione nel settore specifico, è chiaro che si tratta di una stima 

4.a Quali sono le "fonti" che potremmo utilizzare per definire questo dato? Si sottintende una indagine statistica ? 

Possono essere fonti statistiche, studi di settore, osservatori provinciali, dati di natura locale, dipende oltretutto dall'ambito in cui si vuole intervenire, così come dalla tipologia di destinatari ecc. 
Sezione requisiti soggetti ammessi alla presentazione dei progetti

1. all’art. 4 - Soggetti ammessi alla presentazione dei progetti del bando EDA. Alcune province  non hanno istituito gli elenchi (o albi EDA) di cui alla delibera del consiglio n. 120 del 24.07.2002, quindi molti enti a cui il bando fa riferimento (Associazioni, Imprese, C.R.E.D…) non hanno detta iscrizione, né hanno l’accreditamento secondo la DGR 780/2007. Se un ente/agenzia/associazione non possiede né una né l’altra delle iscrizioni è sufficiente che abbia i requisiti previsti dal punto 2.5.3 della D.C n. 120 del 24.07.2002?

si

In tal caso è sufficiente un’autocertificazione?

Il modello è allegato al bando (All. D_Dichiarazioni, modello D2.4)

2. I Comuni, che sono istituzionalmente competenti per l'EDA, devono essere iscritti nell'elenco provinciale? 

La stessa cosa la chiedo per i CTP per l'EDA, quando non sono accreditati

Tutti i soggetti attuatori, quando non sono accreditati, devono compilare il modello D2.4 “DICHIARAZIONE RELATIVA AL POSSESSO DEI REQUISITI RICHIESTI PER L’ISCRIZIONE NEI REGISTRI DI CUI ALLA DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO REGIONALE 120/2002”
Deliberazione del Consiglio regionale n. 120/2002:

2.5.2 I soggetti operanti nel settore della educazione non formale degli adulti

2.5.2.1 Sono considerati soggetti operanti nel settore della educazione non formale degli adulti:

a) il sistema scolastico;

b) il sistema regionale della formazione professionale;

c) le reti civiche delle iniziative per l’educazione degli adulti

d) le infrastrutture culturali (biblioteche di Enti locali, musei, teatri);

e) le imprese;

f) le associazioni (culturali, del volontariato sociale, del tempo libero, delle famiglie, ecc.);

g) le Università;

h) enti ed agenzie pubbliche.

Tali soggetti possono dar vita congiuntamente a forme associative anche a carattere consortile per la gestione di programmi e progetti comuni.

2.5.2.2 Sono tenuti all’iscrizione negli elenchi i soggetti di cui al precedente punto 2.5.2.1 che

svolgono attività previste dal punto 2.5.1.2* nell’ambito del sistema dell’educazione non formale degli adulti.

*2.5.1.2 Per attività nel sistema dell’Educazione non formale degli adulti si intendono gli interventi di carattere informativo, documentale, formativo, consulenziale ed educativo, finalizzati a fornire alla popolazione adulta ogni opportunità di apprendimento, intrapresa su base permanente, nell’intento di migliorare conoscenze, specializzazioni e competenze idonee a supportare la realizzazione di percorsi personali di apprendimento e di educazione
3. Il progetto può essere presentato da un Dipartimento dell’Università di Firenze? 

Art. 4 - Soggetti ammessi alla presentazione dei progetti 

Sono ammessi alla presentazione dei progetti Enti, Associazioni, Imprese, Agenzie formative, C.R.E.D. e in generale tutti soggetti operanti nel settore dell’educazione non formale degli adulti, come definiti dalla deliberazione del Consiglio regionale n. 120 del 24.07.2002, iscritti negli elenchi provinciali previsti dalla citata deliberazione, ovvero in possesso dei requisiti richiesti per l’iscrizione e sotto specificati:
situazione economica e capacità logistica (Tipologia A)

competenze professionali (Tipologia B).

I soggetti in possesso dell’accreditamento  regionale (DGR 780/2007) non sono tenuti all’iscrizione negli elenchi provinciali citati.

Aggiornamento all’8/3/2010

4. In merito alla DC. 120 del 24/07/2002 al punto 2.5.2.1  le imprese citate alla lettera e) sono da intendersi della Regione Toscana oppure nel territorio nazionale?

In analogia a quanto stabilito per le Agenzie formative accreditate secondo il sistema regionale (DGR 968/2007)  i soggetti attuatori dei progetti a valere sull'Avviso pubblico di cui al DD 7206/2009 devono avere sede operativa in Toscana.

Aggiornamento all’8/3/2010

5. Un'associazione che si occupa da anni di immigrazione può ottenere da due Agenzie formative diverse (che intendono presentare sull'avviso due progetti diversi) la delega (nei limiti previsti dalla normativa) alla progettazione/docenza?

Su ogni progetto si può prevedere l'attività in delega, nei limiti, con le modalità e nei casi previsti dalla normativa

5 a La stessa associazione può ottenere la delega da un'Agenzia formativa per la progettazione/docenza (nei limiti previsti dalla normativa) e dare il sostegno al progetto presentato da un'altra struttura?
Fermo restando che un sostenitore non può assolutamente realizzare attività con impegni di spesa a carico del progetto, se si tratta di 2 progetti diversi lo può fare.

 

Aggiornamento del 24/03/2010

6. Vorremmo presentare un progetto sui circoli di studio coinvolgendo aziende 
di Lucca e Pisa. Il bando prevede la possibilità di presentare un unico progetto? E, in questo caso,  per scegliere l'amministrazione provinciale a cui presentarlo,  fa fede il numero di aziende coinvolte per provincia? 

Devono essere presentati progetti separati, uno su una provincia e uno sull'altra. 

Aggiornamento del 24/03/2010

7. Un'associazione che si occupa da anni di immigrazione può ottenere da due Agenzie formative diverse (che intendono presentare sull'avviso due progetti diversi) la delega (nei limiti previsti dalla normativa) alla progettazione/docenza? 

Su ogni progetto si può prevedere l'attività in delega, nei limiti, con le modalità e nei casi previsti dalla normativa ?

Oppure la stessa associazione può ottenere la delega da un'Agenzia formativa per la progettazione/docenza (nei limiti previsti dalla normativa) e dare il sostegno al progetto presentato da un'altra struttura? 

Fermo restando che se è sostenitore non può assolutamente realizzare attività con impegni di spesa a carico del progetto, ma solo con fondi propri, se si tratta di 2 progetti diversi lo può fare.

Sezione “operatori”

Aggiornamento del 24/03/2010

Si devono presentare i c.v. degli operatori?

no, la presentazione dei curricula non è necessaria. Almeno non per la 
Regione, in considerazione del fatto che si tratta di educazione non formale e in considerazione del fatto che comunque quasi mai gli operatori indicati in fase di progettazione possono rimanere tali in fase di attuazione, abbiamo ritenuto di non indicare la presentazione dei currricula come indispensabile, ma naturalmente è facoltà delle province eventualmente richiederli.

Aggiornamento del 24/03/2010

Come si può valutare quanto previsto dall’Avviso Art. 12 punto 2 comma c) in assenza dei CV?

Nella descrizione del progetto le Agenzie devono specificare tipologia e numero degli operatori, perciò dovranno dire quanti docenti, quanti esperti, quanti tutor, quanti mentor ecc, e dovranno anche specificare se senior o junior e per quanto tempo. La cosa che quindi, in assenza di curricula può comunque essere valutata, è l'adeguatezza delle risorse messe a disposizione e la coerenza della tipologia di figure con le attività proposte. 

Sezione Tipologie di Azioni

1.Chiarimento in merito a CIRCOLI DI STUDIO
Il circolo di studio è una metodologia di apprendimento. In quanto modello organizzativo, non è assimilabile a una struttura per l’apprendimento. Ne consegue che i circoli di studio possono assumere forme diverse a seconda delle modalità di apprendimento che si intende promuovere, modalità che sono determinate dalle specificità degli obiettivi formativi e della tematica oggetto dell’apprendimento. Parimenti, a seconda dei sistemi in cui sono inseriti, essi possono condurre a certificazioni o a semplici attestati.

Partecipare a un circolo di studio significa intraprendere un percorso insieme ad altre persone con le quali si condivide un interesse, un tema, un argomento da approfondire, per individuare, con l’intervento facilitatore ed orientativo del tutor, i procedimenti e gli strumenti per costruire nuove conoscenze partendo da quelle che sono già in possesso dei partecipanti al circolo.

Ciò che caratterizza il Circolo è la presenza di un tutor, che non ha la funzione di esperto di argomenti specifici, come avviene per il docente o l’esperto che può intervenire all’interno del circolo, per un numero di ore limitato e su richiesta del gruppo, ma come facilitatore delle relazioni fra le persone, capace di attivare e indirizzare lo scambio di saperi verso un’esperienza formativa che, mettendo in relazione saperi individuali, collettivi e disciplinari, produce nuovi saperi.

La vita dei circoli di Studio è in gran parte centrata sulla libera volontà dei partecipanti e dettata dall’interesse che il gruppo esprime riguardo determinati  argomenti di interesse comune. 

La realizzazione di Circoli normalmente prende le mosse dall’espressione della domanda spontanea da parte di cittadini o gruppi di cittadini, tuttavia la domanda può essere anche sollecitata o indotta attraverso varie modalità di diffusione dell’informazione.  Anche quando l’argomento del Circolo di studio è legato a tematiche per le quali è stato necessario indurre la domanda invece che raccoglierla, tale metodologia risulta particolarmente efficace, perché si tratta di apprendimento che determina, più di quello tradizionale, un cambiamento nei comportamenti, laddove il cambiamento è ritenuto auspicabile, come ad esempio nel caso della sicurezza sui luoghi di lavoro, dove tanti incidenti avvengono non a causa dell’ignoranza delle regole ma a causa di comportamenti non idonei.

Nel caso specifico dell’Avviso pubblico per la presentazione di progetti formativi di natura non formale di cui al DD 7206/2009, poiché si parla specificatamente (Art. 1. Finalità generali) di azioni volte allo sviluppo delle competenze di base a supporto dell’occupabilità, della cultura del lavoro  e di interventi educativi a supporto dell’inserimento degli immigrati nel lavoro  e nella formazione, si è ritenuto, all’Art. 5, Tipologie di azioni e di progetto finanziabili, punto 1. Cultura del lavoro, di prevedere un’eccezione nelle modalità di svolgimento dei Circoli, rispetto a quanto indicato nella DGR569/2006, in particolare per quanto riguarda la presenza del tutor, che in questo caso può essere per l’intera durata del Circolo, e il monte ore dedicato all’autoapprendimento, ovvero in assenza del docente, che può essere inferiore al 50%.

2. Da una comunicazione della R.T. prot. 17741 /del 22.1.2010 risulta che all'art. 5 del bando "Tipologie di interventi ammissibili" è stata effettuata un'inversione del comma 2. con il comma 1. 

Questa rettifica è inclusa nel decreto di rettifica dove si sostituisce l’allegato A) “Tipologie di azioni e di progetti finanziabili (pag. 6 dell'avviso) 

1) Circoli di studio finalizzati alla conoscenza della cultura del lavoro 

2) Interventi non formali finalizzati allo sviluppo competenze a supporto dell'occupabilità. 

3) Attività corsuali e seminariali non formali sui temi della cultura del lavoro 

4) Azioni di sostegno immigrati e famiglie 

i punti 1 e 2 sono stati invertiti e quindi sono da considerare come segue:

1. Cultura del lavoro

sviluppo delle competenze di base degli adulti propedeutiche alla loro occupabilità e direttamente collegabili al rafforzamento della cultura del lavoro.

Lo sviluppo delle competenze in campo tecnologico si riferisce alla capacità e alla disponibilità ad usare conoscenze e metodologie per leggere il mondo del lavoro sapendo identificare le problematiche e traendo conclusioni che siano basate su fatti comprovati. La competenza in campo tecnologico è considerata, in particolare, l’applicazione di tale conoscenza e metodologia per dare risposta a problemi connessi alla propria vita o attività lavorativa.

Le conoscenze essenziali comprendono i principi di base del mondo naturale, i concetti, principi e metodi scientifici fondamentali, la tecnologia, i prodotti e i processi tecnologici, nonché la comprensione dell'impatto della scienza e della tecnologia sull'ambiente naturale e lavorativo. Queste competenze dovrebbero consentire alle persone di comprendere meglio i progressi, i limiti e i rischi delle teorie e delle applicazioni scientifiche e della tecnologia nel luogo di lavoro e nella società in senso lato (in relazione alla presa di decisioni, ai valori, alle questioni morali, alla cultura, ecc.).

Le abilità comprendono la capacità di utilizzare e maneggiare strumenti e macchinari tecnologici nonché dati scientificamente fondati per raggiungere un obiettivo o per formulare una decisione o conclusione sulla base di dati probanti.

Per queste ragioni, i campi prioritari di attuazione degli interventi sono individuati nella formazione alla sicurezza nei luoghi di lavoro, nel trasferimento di innovazione nella micro, piccola e media impresa, nello sviluppo di competenze funzionali a progetti imprenditoriali da svolgere attraverso il modello del circolo di studio. 

Possono altresì essere previsti interventi comunque connessi alla cultura del lavoro ed aventi altre metodologie o modelli formativi. In ogni caso dovrà trattarsi di moduli di breve durata ed altamente personalizzati. 

In particolare tali attività dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

Far riferimento a metodi di lavoro propri dei circoli di studio

Essere rivolti a soggetti occupati o in cerca di lavoro e, in prevalenza, con livelli di istruzione inferiori alla laurea

Le attività che vedano una partecipazione diretta o indiretta di imprese potranno avere carattere sia aziendale che interaziendale

Avere per oggetto un tema attinente la qualità del lavoro e l’occupabilità, deciso con le imprese interessate o con i partecipanti

Per quanto concerne le modalità di svolgimento, si fa riferimento a quanto stabilito con DGR 569/2006 al paragrafo A..2.3. ad eccezione di quanto previsto per il tutoraggio, che potrà essere esteso a tutta la durata del circolo di studio e al monte d’ore dedicato all’autoapprendimento che potrà essere inferiore al 50% della durata del circolo di studio. La durata di un circolo di studio è normalmente compresa fra le 24 e le 30 ore

Prevedere la possibilità del rilascio di attestazioni o certificazioni finali (relative alla sicurezza o altro)

Prevedere e definire le azioni che saranno intraprese per l’attivazione della domanda

Far ricorso ad operatori con precedenti esperienze di lavoro nel campo della gestione dei circoli di studio

Individuare le istituzioni e le organizzazioni che collaboreranno alla realizzazione del progetto (partner sociali, fornitori di tecnologie per la sicurezza, servizi di prevenzione, etc.)  

2. Sviluppo competenze linguistiche e comunicative a supporto dell’occupabilità

sviluppo delle competenze linguistiche e culturali di base che consentono ai cittadini adulti di possedere gli strumenti necessari per un livello adeguato di occupabilità e di cittadinanza, con particolare riferimento all’accesso alla formazione di base e professionalizzante. Ciò comporta una conoscenza dei principali tipi di interazione verbale, delle principali caratteristiche dei diversi stili e registri del linguaggio nonché della variabilità del linguaggio e della comunicazione in contesti diversi.

Le persone dovrebbero possedere le abilità per comunicare oralmente in tutta una serie di situazioni comunicative e per sorvegliare e adattare la propria comunicazione a seconda di come lo richieda la situazione. 

L’educazione non formale degli adulti può contribuire a tale obiettivo attraverso attività modulari di breve durata (max 30 ore) altamente personalizzate e individualizzate, realizzate secondo il principio di prossimità ai luoghi di vita e di lavoro e, per coloro che lavorano, anche attraverso modelli di stretta integrazione con la stessa attività produttiva.

In particolare, tali attività dovranno possedere le seguenti caratteristiche:

Avere per oggetto una o più dei diversi tipi di competenze linguistiche e comunicative

Esplicitare l’impresa o le imprese interessate, o nel caso in cui l’individuazione sia rinviata a momenti successivi specificare le modalità attraverso cui si espliciterà tale informazione. 

Esplicitare, nel modo più dettagliato possibile, il tipo di target cui l’intervento sarà rivolto ed il livello di competenze linguistiche e comunicative possedute

Individuare gli eventuali mentor interni all’impresa che cureranno la formazione sul lavoro e gli operatori interni o esterni cui è affidata la gestione del processo formativo fuori dall’orario di lavoro

Prevedere i contenuti comunicativi e linguistici presenti nel luogo di lavoro (manuali, pratiche comunicative, etc.) e su cui si fonderà il progetto

Individuare i materiali già esistenti all’interno dell’impresa e che saranno utilizzati per la formazione

Prevedere percorsi formativi sia in piccoli gruppi che individuali

Indicare le modalità di svolgimento dell’attestazione finale delle competenze comunicative conseguite

3. In riferimento al tema dello sviluppo delle competenze linguistiche e comunicative posso prevedere sia attività corsuali non formali, anche a carattere seminariale, sia circoli di studio?

Il circolo di studio è una metodologia attraverso la quale si possono realizzare attività corsuali e seminariali. In questo caso però le attività devono avere le caratteristiche dei circoli di studio come da DGR 569/2006 al paragrafo A.2.3, diversamente da quanto invece si prevede per i Circoli di Studio di cui all’azione1 dell’Avviso, per i quali c’è una deroga riguardo al tutoraggio e alla percentuale di autoformazione.

4. cosa s'intende per azioni di sostegno agli immigrati ed alle loro famiglie (sportelli, counselling, ecc.ecc.)?

Si intendono azioni di sostegno diretto al target, quindi anche attraverso attività di counselling ecc. ma NON la costituzione di sportelli. Si possono prevedere azioni volte a creare ponti con servizi già esistenti, ma non l’istituzione di nuovi sportelli. 

5. E’ possibile presentare un unico progetto che prevede al proprio interno diverse tipologie di azione collegate ai differenti interventi previsti e aventi come tema la cultura del lavoro,  lo sviluppo di competenze linguistiche e azioni di sostegno agli immigrati oppure bisogna presentare  più progetti in relazione ai diversi interventi?

Gli obiettivi generali (A. Sviluppo delle competenze di base e B.Interventi in favore dei cittadini stranieri possono essere combinati.

Le azioni invece non possono essere combinate. (vedi Art. 9 Modalità di presentazione delle domande, dopo la tabella si legge “Sul plico dovrà sempre essere riportata la dicitura “Avviso POR Ob. 2 Competitività regionale e occupazione –  Asse IV Capitale Umano” e la data di scadenza per la presentazione della domanda. Ogni busta dovrà contenere un solo progetto. Ogni progetto dovrà essere riferito ad un'unica priorità di cui all’Allegato 1) al presente Avviso “Quadro sintetico delle priorità e delle azioni indicate dalle Province e Circondari”.

 A questo proposito colgo l’occasione per chiarire quanto segue:

L’Avviso a pag. 6  (Art. 5 paragrafo “Tipologie di azioni e di progetto finanziabili” riporta 4 azioni possibili, ovvero:

1.
Circoli di studio finalizzati alla conoscenza della cultura del lavoro 

2.
Interventi non formali finalizzati allo sviluppo di competenze a supporto occupabilità 


3.
Attività corsuali e seminariali non formali sui temi cultura del lavoro

4. 
Azioni di sostegno immigrati e loro famiglie


Dette azioni sono direttamente riconducibili a 3 priorità
Le 3 priorità, come da allegato 1) che riporta il quadro sintetico delle priorità e delle azioni indicate dalle province e dai circondari, sono: 

1) Sviluppo delle competenze di base collegabili al potenziamento della cultura del lavoro 

della cultura del lavoro

2) Sviluppo delle competenze linguistiche e comunicative a supporto dell’occupabilità

3)Azioni di sostegno della popolazione immigrata

Va precisato che l’azione 1 (Circoli di studio finalizzati alla conoscenza della cultura del lavoro) e l’azione 3 (Attività corsuali e seminariali non formali sui temi cultura del lavoro) sono direttamente riconducibili alla priorità 1) Sviluppo delle competenze di base collegabili al potenziamento della cultura del lavoro

Pertanto, le azioni 1 e 3 (e solo le azioni 1 e 3) sono combinabili all’interno dello stesso progetto perché afferiscono alla medesima priorità, fermo restando che la percentuale delle due attività, riportata provincia per provincia, nell’allegato 1) deve essere rispettata.

6. con la presente siamo a richiederle un parere su un quesito posto da un'agenzia formativa: Relativamente all’azione n. 4 “Azioni a sostegno immigrati e loro famiglie” è finanziabile la realizzazione di una guida ai servizi per i cittadini immigrati da prevedere come materiale informativo nell’ambito di un progetto che prevede anche l’apertura di sportelli di informazione nelle scuole, nella ASL, negli URP?

La realizzazione di materiale informativo può rientrare fra gli interventi previsti nell’ambito dell’azione 4 “Azioni di sostegno agli immigrati e alle loro famiglie”. Si ricorda tuttavia quanto già chiarito in altra risposta, ovvero che si possono prevedere azioni volte a creare ponti con servizi già esistenti, ma NON l’istituzione di nuovi sportelli.

7. Nella sezione faq al punto 5 in risposta alla richiesta di fattibilità di un unico progetto che prevede al proprio interno diverse tipologie di azione collegate ai differenti interventi previsti e aventi come tema la cultura del lavoro, lo sviluppo di competenze linguistiche e azioni di sostegno agli immigrati  si dice che gli obiettivi generali A. Sviluppo delle competenze di base e B. Interventi in favore dei cittadini stranieri possono essere combinati, mentre le azioni invece non possono essere combinate, salvo poi successivamente scrivere che le azioni 1 e 3 (e solo le azioni 1 e 3) sono combinabili all’interno dello stesso progetto perché afferiscono alla medesima priorità, fermo restando che la percentuale delle due attività, riportata provincia per provincia, nell’allegato 1) deve essere rispettata. 

Potrebbe aiutarmi a capire se possono essere combinate più azioni in un unico progetto? 
Le uniche azioni combinabili sono l'Azione 1) e la 3) entrambe riferite alla priorità “sviluppo di competenze di base collegabili al rafforzamento della cultura del lavoro.”
Diverso è combinare i target e gli obiettivi, che invece possono essere combinabili. Infatti si può immaginare un progetto che vuole per esempio rafforzare le competenze di base degli adulti, ad esempio la comunicazione nella madrelingua (ob. generale A) con il riconoscimento dei diritti dei cittadini stranieri (ob. generale B). Attraverso per esempio un'azione prevista nella tipologia 2 (interventi non formali a supporto dell'occupabilità), oppure i target: cittadini stranieri e cittadini italiani cui rivolgere un'azione per esempio sulla cultura del lavoro, un circolo di studio sulla sicurezza. 

8. Nell'avviso pubblico Allegato A per come Sostituito, all'art. 5, punto 3 
"Attività corsuali e seminariali" si dice "valgono le indicazioni generali  di cui al precedente punto". Mentre nella prima versione, il precedente punto era -correttamente- quello della cultura del lavoro, nella versione modificata, diviene quello dello sviluppo delle competenze linguistiche e comunicative.   Potreste confermarci la correttezza di questa annotazione? 

Si questo punto è ovviamente un refuso, ed è da interpretare come segue: "valgono le indicazioni generali di cui al precedente punto 1."

9. In un progetto concepito sulle tipologie di azioni 1 e 3 è possibile che i destinatari di 4 circoli di studio sulle competenze autorientative partecipino anche ad un seminario di orientamento all'imprenditorialità in una logica di intervento integrato (prima attività preliminare alla seconda)?

Si, certamente.


10. azione 4 "azioni di sostegno agli immigrati ed alle loro famiglie" Nella risposta ad una FAQ avete detto che è ammissibile la realizzazione di una guida ai servizi. La mia richiesta è: tale tipo di azione può essere realizzata autonomamente? (cioè non collegata ad azioni formative non formali?) Oppure è da intendersi come materiale "a supporto didattico"?

E’ da intendersi come materiale a supporto didattico

11. Nel caso in cui si presenti un progetto che prevede un corso di formazione per il miglioramento delle competenze linguistiche degli adulti immigrati in lingua italiana, tale azione è da riferirsi all'obiettivo "Sviluppo competenze linguistiche e comunicative a supporto dell'occupabilità" o all'obiettivo "Azioni di sostegno alla popolazione immigrata"? 
Dipende dalla valenza del progetto che presentate. Di per se l'attività è finanziabile su una o l'altra priorità. Tuttavia, poiché i progetti saranno valutati e finanziati dalle province, vi invito a porre i quesiti alle persone di riferimento delle province stesse, che trovate sull'Avviso art. 21.

12. Leggo sul formulario "Circoli di studio finalizzati alla conoscenza della cultura del lavoro" E' possibile/compatibile presentare un circolo di studio che si occupa di un corso di italiano per stranieri?
 Può essere presentato nell'azione 2 "Interventi non formali finalizzati allo sviluppo di competenze a supporto occupabilità" riconducibile alla priorità "Sviluppo delle competenze linguistiche e comunicative a supporto dell'occupabilità”. Per interventi di formazione non formale, specificatamente rivolte agli adulti, infatti, s'intendono sia le attività corsuali e seminariali che i circoli di studio. In questo caso tuttavia i circoli di studio devono avere le caratteristiche stabilite dalla DGR 569/2006 al paragrafo A.2.3. 

13. Azione 4 "azioni di sostegno agli immigrati ed alle loro famiglie" Nella risposta ad una FAQ avete detto che è ammissibile la realizzazione di una guida ai servizi. La mia richiesta è: tale tipo di azione può essere realizzata autonomamente? (cioè non collegata ad azioni formative non formali?) Oppure è da intendersi come materiale "a supporto didattico"?

E’ da intendersi materiale a supporto didattico

Aggiornamento al 12/3/2010

14. Le ore di attività del mediatore dovranno essere max 30. In tal caso si possono attivare più mediatori finalizzati al’inserimento e accompagnamento ai vari sistemi locali (scolastico lavorativo, sanitario ecc…)? Es. un mediatore x 30 ore per 10 madri immigrate finalizzare all’inserimento dei figli presso strutture dell’infanzia o scolastiche in generale; un mediatore x 30 ore per 10 soggetti adulti immigrati per la conoscenza e l’accesso al sistema sanitario locale ecc…

Si possono prevedere più azioni di mediazione nell’ambito di uno stesso progetto purché rivolte  finalizzate a specifiche azioni di accompagnamento…(es. sistema sanitario, scolastico lavorativo ecc..) Le attività di ciascun mediatore non possono essere superiori a 30 ore.

15. Le attività di mediazione culturale sono formative o non formative?

NON formative! 

Sezione Tipologie di Azioni e target

1. E' possibile prevedere la formazione/aggiornamento dei tutor dei circoli di studio per la sicurezza? 

Si, purchè sia di natura non formale, si può prevedere all’interno dell’Azione 3 “Attività corsuali e seminariali non formali sui temi della cultura del lavoro”.

2. Un po’ sull’intero territorio nazionale stanno nascendo degli sportelli di servizio per gli imprenditori ed i lavoratori stranieri, nonché per le loro famiglie, che sono denominati ovunque “CNA World”.

Gli sportelli offrono consulenze e assistenza su varie tematiche, dai permessi di soggiorno ai ricongiungimenti familiari, dal credito e i finanziamenti per chi ha un’impresa alla formazione in lingua italiana.

Anche a Pisa vorremmo dare avvio a questa esperienza, e mi chiedevo se l’Avviso sull’EDA uscito da pochi giorni possa essere utile per favorire questa attività, formando il personale addetto allo sportello, realizzando seminari informativi per il pubblico, creando materiale promozionale etc… così che la prima fase di lancio sia più accurata possibile. 

Il personale non può essere formato all’interno dell’Azione 4. Azioni di sostegno immigrati e loro famiglie, dove si prevedono azioni di sostegno diretto al target (cittadini adulti stranieri), anche creando ponti con servizi esistenti, ma non creando nuovi sportelli. Il personale degli sportelli può essere formato all’interno dell’azione 3 “attività corsali e seminariali non formali sui temi della cultura del lavoro.

3. Nell'ambito dell'Avviso Pubblico per la concessione di finanziamenti a progetti formativi di natura non formale della Regione Toscana, vorremmo presentare un progetto per lo sviluppo delle competenze linguistiche e comunicative a supporto dell'occupabilità. 
Tale progetto vuole rivolgersi a formatori e figure di sistema della scuola primaria a e secondaria di primo grado di vari comuni della Provincia, al fine di consentire al personale scolastico lo sviluppo delle competenze nella madrelingua per adattare la comunicazione ai diversi background culturali degli allievi con cui vengono a contatto. 
In questo caso, i luoghi di lavoro degli utenti del progetto sono le scuole che, però, non si configurano come imprese; nell'avviso è riportato che è necessaria l'individuazione di imprese interessate. 

E' quindi possibile inserire le scuole come fossero (e al posto) delle imprese, visto che i loro lavoratori parteciperanno come utenti al progetto formativo?

L’avviso finanzia progetti rivolti a cittadini adulti italiani e stranieri, fra questi evidentemente ci possono essere anche gli insegnanti, ma questo particolare avviso fa riferimento all’ob. Specifico i) “Aumentare la partecipazione alle opportunità formative lungo tutto l’arco della vita e innalzare i livelli di apprendimento e conoscenza” del PAD e,  in particolare, all’azione 6 “Promozione e ampliamento dell’offerta formativa a carattere non formale ampia e integrata, anche attraverso lo sviluppo dell’integrazione e delle capacità di offerta dei sistemi”, non finanzia quindi azioni formative rivolte a pubblici dipendenti. 

Tuttavia se intendete promuovere dei corsi di lingua, nelle lingue materne maggiormente rappresentative dei ragazzi stranieri presenti nelle scuole della vs. provincia, l’azione può essere finanziabile, ma allargando l’intervento ad un target più ampio (cittadini adulti italiani e stranieri) e non limitandolo al personale della scuola. In questo caso pare maggiormente pertinente l’azione 4 “Azioni di sostegno agli immigrati e alle loro famiglie”.

Le scuole possono aderire al progetto come soggetti sostenitori, e in questa adesione possono anche indicare di partecipare impegnandosi a sensibilizzare i propri insegnanti a partecipare ai corsi, che tuttavia devono essere aperti a tutti i cittadini e non riservati al personale docente.

4. Quando si parla di "soggetti occupati" si intendono anche dipendenti pubblici? (Precari della scuola, persone con tipologie contrattuali a termine, sempre nel pubblico, ecc.).

L’avviso finanzia progetti rivolti a cittadini adulti italiani e stranieri, fra questi evidentemente ci possono essere anche occupati e anche occupati in enti pubblici, ma questo particolare avviso fa riferimento all’ob. Specifico i) “Aumentare la partecipazione alle opportunità formative lungo tutto l’arco della vita e innalzare i livelli di apprendimento e conoscenza” del PAD e,  in particolare, all’azione 6 “Promozione e ampliamento dell’offerta formativa a carattere non formale ampia e integrata, anche attraverso lo sviluppo dell’integrazione  e delle capacità di offerta dei sistemi”, non finanzia quindi azioni formative rivolte a pubblici dipendenti in quanto tali. Sul presente avviso quindi possono essere finanziabili azioni rivolte a un target più ampio (cittadini adulti italiani e stranieri) e non limitate a categorie specifiche di  occupati.

5.    E’ possibile presentare un unico formulario di progetto con 5/6 circoli di studio (ciascuno max euro 2.000) su tematiche per giovani imprenditori, distinguendo ovviamente bene le attività ed il piano finanziario?

Si possono presentare più circoli di studio in un unico progetto, purché riferiti alla medesima priorità 

6. Nel caso in cui si presenti un progetto che prevede un corso di formazione per il miglioramento delle competenze linguistiche degli adulti immigrati in lingua italiana, tale azione è da riferirsi all'obiettivo "Sviluppo competenze linguistiche e comunicative a supporto dell'occupabilità" o all'obiettivo "Azioni di sostegno alla popolazione immigrata"? 

Tale Azione può essere correttamente riferita sia alla priorità “Sviluppo competenze linguistiche e comunicative a supporto dell’occupabilità”, sia alla priorità “Azioni di sostegno alla popolazione immigrata" dipende dal taglio che intendete dare al progetto 

Aggiornamento all’8/3/2010 
7. Per i Circoli di Studio è previsto un numero minimo di partecipanti? 

No, non c'è un limite stabilito né dalla 569, né indicato sull’Avviso Tuttavia, considerando la metodologia che caratterizza questo genere di attività, i gruppi è opportuno che siano composti da un minimo di 8 a un max di 15 persone. Si segnala che sul sito regionale al seguente indirizzo si può scaricare una pubblicazione sui circoli di studio che affronta tutti i vari aspetti dei Circoli.

Aggiornamento del 24/03/2010

8. Nel Formulario pg 4 “0.8.3 numero partecipanti/destinatari, di cui destinatari donne" esiste un riferimento ad una quota obbligatoria da destinare, per garantire la parità di genere e pari opportunità, da destinare a partecipanti donne? Se si a quale percentuale corrisponde? 
No, non è prevista una quota, che va solo esplicitata, quello che bisogna descrivere sono le misure che si intendono adottare per garantire tale priorità, come descritto all'art. 7.1 comma A) 

Aggiornamento del 24/03/2010

9. n quanto Agenzia Formativa accreditata dalla Regione potremmo presentare un 
progetto per un raggruppamento di professionisti (commercialisti e consulenti del lavoro) della vs. Provincia che vorrebbero formare nuove leve da inserire di volta in volta (ogni volta che qualcuna va in maternità) negli Studi (sono circa una settantina)? Questi Studi vorrebbero formare delle persone (attingendo dalle scuole e/o dalle Liste dei Centri di Impiego) sugli argomenti della fiscalità e contabilità in modo che, a necessità, avrebbero delle nuove leve pronte da inserire a lavorare nei loro Studi in sostituzione appunto di chi va in maternità. 
Riguardo al target direi che potrebbe essere compatibile con le finalità del Bando, soprattutto se l'attività viene rivolta a persone in cerca di prima occupazione, a soggetti disoccupati o inoccupati (se si attinge alle scuole e ai centri per l'impiego), quello che non sembra pertinente è la tematica. L'Avviso infatti indica quali prioritarie le tematiche che hanno a che fare con lo sviluppo delle competenze di base degli adulti e anche a competenze tecnologiche e scientifiche, ma sempre di base. Tematiche quali la fiscalità e la contabilità non mi pare che possano essere incluse fra le competenze di base.

Sezione tipologie di azioni, target e schede finanziarie

1. E’ possibile presentare un progetto articolato in più attività corsuali destinate a gruppi target differenti, e dunque avere un solo codice progetto e più matricole per ciascuna attività progettata.
In caso affermativo, vorremmo inoltre sapere come dobbiamo comportarci riguardo la scheda finanziaria: presentiamo tante schede quante sono le matricole, con relativo riepilogo generale?
i target possono essere anche differenti all'interno dello stesso progetto, e anche le attività, purché riferite ed afferenti ad un'unica priorità, pertanto ad un unico codice progetto possono essere associate più matricole.

Le schede finanziarie non sono riferite alle matricole ma al progetto, quindi la scheda finanziaria è una per ogni progetto e non una per ogni matricola.

2. Come agenzia formativa, vorremmo presentare un progetto che accolga al proprio interno più tipologie di azioni e più destinatari. Nelle FAQ ho letto che questo è possibile a condizione che faccia riferimento ad una sola priorità. 

Se il PED è uno solo come è possibile da parte dei valutatori individuare il costo per ogni tipologia di azione/attività di cui è composto il progetto?

Di norma il PED deve rispondere ai parametri indicati nella DGR 569/2006.

La questione quindi si pone in fase di valutazione di progetti nel caso in cui all’interno del progetto vengano proposti Circoli di studio (per i quali l’Avviso indica il costo massimo di 2.000,00 €) e altre azioni (tipo corsi, seminari,  ecc.).  

Poiché il PED è unico e riguarda il progetto e non la singola attività occorre, nella sezioni descrittive del formulario, specificare molto bene la tipologia di azioni e il numero di eventuali corsi, seminari e Circoli.

In fase di valutazione verrà presa in considerazione la coerenza fra ipotesi progettuale e budget del progetto. 

Ad esempio, se il progetto prevede la realizzazione di 10 circoli di Studio, il valutatore terrà conto che circa 20.000,00 € saranno per i 10 Circoli e, conseguentemente, potrà valutare la rispondenza alle indicazioni della DGR 569/06, delle altre attività proposte.

Nella sezione 0.8.8. del formulario possono essere esplicitati i diversi parametri Costo ora/corso e Costo ora/allievo

3. Costo ora / corso (qual'è il costo orario standard?) e costo ora/allievo (cosa si intende per costo ora/allievo? che possiamo prevedere una forma di compenso per gli allievi? Questo costo è facoltativo o obbligatorio da inserire nel corso?) 

Per il costo ora / corso deve essere fatto riferimento a quanto indicato dal DD 5129/2008 tabella D - Costo orario delle attività per classi ore, prendendo come riferimento la tipologia "formazione continua". Per costo ora/allievo s'intende il rapporto tra il costo ora/corso ripartito tra i previsti allievi del corso. Non è prevista alcuna forma di  compenso per gli allievi
4. Il file per la predisposizione del PED non prevede le "schede di attività" ma solo un budget unico di progetto, nel caso di progetti che, pur riferiti ad un'unica priorità, prevedono la realizzazione di più azioni: come è possibile evidenziare le spese previste per singola azione/intervento previsto?

Poiché il PED è unico e riguarda il progetto e non la singola attività occorre, nelle sezioni descrittive del formulario, specificare molto bene la tipologia di azioni e il numero di eventuali corsi, seminari e Circoli.

In fase di valutazione verrà presa in considerazione la coerenza fra ipotesi progettuale e budget del progetto. 

Nella sezione 0.8.8. del formulario possono essere esplicitati i diversi parametri Costo ora/corso e Costo ora/allievo

Aggiornamento all’12/3/2010

5. Nella predisposizione del PED di un progetto relativo a Circoli di studio, le percentuali da rispettare sono quelle previste dal DGR 569 al punto A.6.1. per le azioni formative di tipo "non formale" oppure quelle tradizionali di tipo "formale"? 

Non formale

6. Nell’ambito dell’azione 4 ( supporto alla popolazione immigrata) si può prevedere l’attivazione di servizi di mediazione culturale e linguistica (che opereranno presso strutture di sportello preesistenti..), in tal caso la figura del mediatore dove si colloca nella previsione della scheda finanziaria.

E’ possibile prevedere azioni che prevedano attività di mediazione culturale e linguistica e che per la previsione finanziaria si possano collocare nell’ambito della voce di costo dedicata ai tutor, naturalmente i parametri di costo orario dovranno essere quelli indicati nella 569 per questa tipologia di figure professionali.
Sezione Target

1. I destinatari sono individuabili anche successivamente alla presentazione della domanda? La 569/2006 al punto a.2.3, cita : “… le attivita’ sono rivolte a gruppi …non necessariamente definiti”. Desideravo essere certa che, l’elenco dei destinatari delle attività, sia da inviare presso l’ente solo in fase di avvio del progetto.

Si, l’elenco dei destinatari è da inviare in fase di avvio del progetto

Sezione limiti di spesa e PED
1. Il limite dei duemila euro vale solo per i circoli di studio  o per tutte le tipologie di azioni finanziabili?

Art. 8 il costo di ogni Circolo di studio non può superare i 2.000,00 €, quindi solo i circoli di studio

2. Esiste un limite di spesa oraria e totale per ogni tipologia di intervento formativo  (circoli di studio, formazione non formale, attività corsuali o seminari, azioni di sostegno x immigrati)?

Si fa riferimento a quanto indicato nella DGR 569/2006 e s.m.i. e,  per i costi medi di riferimento, a quanto indicato dal DD 5129/2008 tabella D – Costo orario delle attività per classi ore, prendendo come riferimento la tipologia “formazione continua”

 

3. Quali sono le voci di costo riconducibili al  PED dal quale si calcolano gli euro 2.000 del circolo di studio così come indicato nell'Avviso?

Nel PED non ci sono voci specifiche per i circoli di studio, si tratta di un'attività formativa come tutte le altre, salvo che deve avere delle caratteristiche particolari, che sono quelle descritte nella DGR 569/06, fatto salvo per quanto specificato nell'avviso al punto 1. Cultura del lavoro (pag.6 dell'Avviso)

Perciò il PED è lo stesso previsto per tutte le altre attività, soltanto che il costo per ciascun circolo non può superare i 2.000,00 €

4. Le spese per le necessarie “azioni di sistema per la stimolazione della domanda e la sensibilizzazione dei datori di lavoro nella definizione dei Circoli di studio e per raggiungere quindi il target definito”, possono essere imputate al progetto separatamente dai costi per i circoli di studio oppure devono rientrare nel limite dei 2.000,00 Euro previsti per ogni circolo di studio?

Devono rientrare nel limite dei 2.000,00 Euro indicato per ogni circolo di studio 

5. All'art.8, a proposito del piano finanziario si rimanda direttamente alla DGR 569/06 per il rispetto dei parametri; la DGR 569/06 prevede per la formazione non formale limiti di costo diversi da quella formale ma dice che dovrebbe essere previsto nell'avviso, dove invece non se ne accenna. Quali parametri dobbiamo far rispettare nei piani finanziari quindi, è corretto rifarsi comunque ai parametri del non formale? 
Trattandosi di un avviso che finanzia progetti di formazione di natura non formale, si è ritenuto implicito che i parametri di riferimento previsti dalla DGR 569/06, dovessero essere quelli delle azioni formative di natura non formale.
6. Finanziamento pubblico richiesto (si può chiedere il 100%? E' previsto invece una forma di cofinanziamento?) 

Si può chiedere il finanziamento per il 100% dei costi, purché risultino "eleggibili" secondo la 569/06 e riferiti al progetto 

Aggiornamento del 24/03/2010

7. in merito alla progettazione finanziaria nell'ambito del Bando in oggetto, sono da prendere a riferimento i parametri percentuali dettati dalla 569/06 per l'educazione formale o i parametri per l'educazione non formale? 

Si tratta di attività formativa non formale, quindi i parametri sono quelli del non formale. 

Sezione limiti orari e limiti progetti
1. Per le attività che non sono circoli di studio (interventi non formali, attività corsuali, azioni di sostegno) c’è un limite di ore pari a 30 come per i circoli?

Tutti gli interventi devono avere durata massima si 30 ore (vedi Art. 5, tipologie di azioni  e di progetto finanziabili, punti 1, 2, 3, 4.)

2. Il massimale di 30 ore è da considerare relativo all'intera attività o al singolo allievo?

I corsi di qualunque tipologia non possono superare le 30 ore.  Quando si prevede un’attività individualizzata, questa deve essere descritta a latere dell’attività, altrimenti si falsano i costi dell’attività. 

3. Il progetto a cui stiamo lavorando prevede una parte di consulenza individuale e un percorso seminariale aperto a tutti i partecipanti.

Perciò il percorso seminariale è un’attività formativa non formale e la consulenza individuale è un’altra tipologia di attività non finanziabile su questo avviso, dove sono previste azioni rivolte a singoli individui (come può essere tutoraggio o accompagnamento), ma non consulenza individuale

4. E’ posto un limite per il numero di progetti da presentare? 

no, non ci sono limitazioni al numero di progetti presentabili, o per lo meno l’Avviso non indica questo tipo di limitazione. Tuttavia accertatevi che il limite non l'abbia posto la Provincia nelle sue specifiche indicazioni.

5. Un progetto deve esser formato da una sola attività/moduli di 30 ore, o è possibile inserire più attività/moduli? Qualora fosse possibile:a) c'è un limite  numerico massimo di attività/moduli che si possono inserire? b) è possibile inserire più attività/moduli per la stessa azione?

Ogni progetto deve fare riferimento ad  un’unica priorità, ovviamente però ogni progetto può prevedere al sui interno diverse declinazioni dell’azione di riferimento, ovvero diverse edizioni di corsi, circoli di studio, seminari, ecc. Non c’è un limite massimo di attività/moduli che possono essere inseriti, purché il progetto non superi i massimali previsti di finanziamento. E’ possibile inserire più attività/moduli per la stessa azione.. 

Sezione attestazioni

1. Volevamo rilasciare per le attività di educazione non formale previste all'interno dei 3  Progetti (un progetto per ciascuna priorità provinciale) oltre all'attestato di frequenza che viene  rilasciato dal data base regionale una dichiarazione degli apprendimenti. 

La legge che ha approvato il nuovo sistema Regionale degli apprendimenti , entrata in vigore 

a luglio 2009, da la possibilità a noi agenzia di rilasciare "la dichiarazione degli  apprendimenti" alla conclusione di un percorso formativo formale che non sia finalizzato ad  un esame ove si vanno a certificare le competenze. Nel caso specifico ci piacerebbe poter  rilasciare oltre all'attestato di frequenza anche un'altra certificazione , ma essendo nel campo non formale domandavo se può essere indicato il rilascio della " dichiarazione degli apprendimenti" o comunque che cosa possiamo rilasciare di certificato finale che possa essere speso nel sistema e nel mondo del lavoro.  

In merito alle certificazioni che devono essere rilasciate alla fine pei percorsi EDA (art. 15 bando), è possibile allora, anche per il non-formale, rilasciare certificato di competenze e/o dichiarazione di apprendimenti (secondo gli standard di progettazione per figura professionale e ADA di riferimento nel RRFP) ? 

Al termine dei percorsi formativi realizzati è possibile rilasciare certificati e/o dichiarazioni di apprendimenti per le ADA (aree di attività) previste nel Repertorio Regionale delle Figure Professionali.  Per il rilascio di dette certificazioni occorre comunque fare riferimento ai dispositivi di attuazione del Sistema Regionale delle Competenze.

2. nel punto 2 cultura del lavoro s'individua come ambito la sicurezza e si dice che è possibile rilasciare attestati, questo vuol dire che nel progetto si possono erogare anche corsi obbligatori per legge?

Questo punto è in fase di definizione in base ad accordi  con altri settori regionali competenti in materia, ma la trattativa è ancora in corso e la possibilità di rilasciare certificazioni e quali, non è ancora stato ufficializzato, pertanto sono in attesa di comunicazione ufficiale in merito all’esito dell’accordo.

Sezione prodotti

1. Nella scheda D.1, si fa riferimento ad una SCHEDA DESCRITTIVA  PRODOTTO  MULTIMEDIALE, che però non risulta allegata. Potreste fornircela?

Si tratta di un formulario standard, la scheda del prodotto multimediale non è riportata e non si tratta di un errore. Il presente Avviso infatti NON finanzia prodotti multimediali, all'Art. 7.2 “Altre modalità attuative” punto A. Divieto di proporre a finanziamento corsi FAD e/o prodotti didattici, si specifica che non possono essere proposti progetti che prevedano il finanziamento di corsi FAD, e che eventuali modalità a distanza devono obbligatoriamente utilizzare corsi già presenti in trio. Addirittura si dice che il non rispetto di tale disposizione rende non approvabile il progetto.  Si è ritenuto infatti, sul presente avviso, di non destinare fondi alla produzione di prodotti multimediali, già abbondantemente presenti su trio e comunque gratuitamente sul web. Si intendeva destinare invece le risorse ad attività di formazione, non alla produzione di prodotti. 
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2. E' possibile inserire nel progetto una ricerca da pubblicare per la quale richiedere un contributo monetario da inserire nella rendicontazione finale? 

NO, le ricerche non sono finanziabili, si possono riconoscere spese per indagini preliminari (voce B11 del PED) 

2.a E' prevista una soglia economica da poter richiedere per tale attività? 

Ci sono i parametri stabiliti dalla 569 smi (A.6.1 Limiti percentuali di spesa)  

2.b Nella “Sezione D del Formulario - Scheda dei prodotti” mi pare venga specificata tale opportunità, ma non sono riuscito a capire se si riferisce esclusivamente ai materiali prodotti da consegnare ai partecipanti, mentre avevamo in mente di realizzare una vera e propria pubblicazione da presentare come conclusione del progetto,
La voce di spesa corretta per imputare questa spesa è la B.2.3 del PED Elaborazione report e studi 

Sezione Imprese

1. alle imprese destinatarie degli interventi (art. 4 e 11 p. 5 dell'avviso): se applicabile il regime di aiuti alla formazione , oppure no. 

Si ritiene che si possa considerare non applicabile il regime di aiuti alla formazione poiché si tratta dell’Asse IV Capitale Umano obiettivo i) aumentare la partecipazione alle opportunità formative lungo tutto l’arco della vita e innalzare i livelli di apprendimento e conoscenza.  I destinatari degli interventi non sono quindi le imprese ma, come indicato all’Art. 5 pag 7 dell’avviso, Destinatari: Cittadini italiani adulti e cittadini stranieri adulti, presenti sul territorio regionale, aventi i requisiti previsti dalla L.R. n. 29/2009
2. Per le attività 2 (che è stato rettificata ed è diventata attività 1) e 3 le imprese devono essere individuate in sede di presentazione del progetto e in tal caso cosa devono sottoscrivere? Non mi sembra d'aver visto dichiarazioni specifiche

Art. 4 dell’Avviso 

“I soggetti di cui al presente articolo possono realizzare progetti formativi a favore di imprese. In tal caso è necessario che le imprese destinatarie siano individuate in sede di presentazione del progetto e che sia allegata la loro dichiarazione di adesione al progetto”.

All’Art 5 dell’Avviso  si dice che fanno eccezione le attività di cui all’azione 1 (che rettificata diventa la 2)  Sviluppo competenze linguistiche e comunicative a supporto dell’occupabilità per le quali si richiede di 

“Esplicitare l’impresa o le imprese interessate, o nel caso in cui l’individuazione sia rinviata a momenti successivi specificare le modalità attraverso cui si espliciterà tale informazione” 

Pertanto le imprese dovranno essere preventivamente individutate per l’azione 2 (che rettificata diventa la 1) 1.  Cultura del lavoro e la 3. Attività corsuali e seminariali non formali sui temi della cultura del lavoro allegando una loro dichiarazione di adesione al progetto che sarà disponibile sul sito regionale fra gli atti dell’Avviso. Intanto può essere richiesta agli uffici provinciali o regionali competenti

3. In riferimento al nuovo bando EDA indicato in oggetto sono a chiedere un chiarimento in merito alla preventiva individuazione delle imprese beneficiarie degli interventi. 

Nel bando e nelle fac è stato più volte chiarito che, per l’azione 2 (che rettificata diventa la 1) Cultura del lavoro e la 3 Attività corsuali e seminariali non formali sui temi della cultura del lavoro, le imprese destinatarie degli interventi devono essere individuate in sede di presentazione del progetto.

 Considerata la natura dei circoli di studio ma soprattutto il processo di generazione degli stessi basato sull’induzione e sollecitazione della domanda (non su una semplice raccolta come invece avviene nei processi di apprendimento formali) vorrei chiedere se è possibile individuare le imprese (e quindi i soggetti adulti che all’interno di queste parteciperanno all’intervento) anche a momenti successivi alla presentazione delle proposte.

In tal caso in sede di progettazione saranno indicati i criteri di individuazione delle imprese e le conseguenti azioni di induzione e sollecitazione che si intendono adottare per la costituzione dei circoli di studio di cui all’ azione 1 o per altre attività non formali  previste dall’azione 3.

Le attività di formazione per lavoratori non si configurano come aiuti all'impresa, in quanto esse sono volte a fornire al lavoratore privo di adeguati livelli di istruzione, le competenze di base equiparabili ai livelli EQF 1 e 2, ovvero a conoscenze e competenze che avrebbero dovuto essere garantite in età adeguata nel quadro degli interventi per il diritto allo studio a livello di obbligo scolastico. 

In questo senso non si tratta di attività di formazione professionale, ma di una attività di formazione di base che può essere declinata anche su contenuti professionali, ma il cui fine é il raggiungimento del possesso dei livelli minimi di competenze previste dalla normativa europea citata nei documenti del bando. 

Alle imprese, per altro, se non viene richiesto di partecipare ai costi diretti (e se é possibile che suoi dipendenti vengano compensati come operatori nel caso in cui cooperino alla formazione), é però richiesto di farsi carico dei costi indiretti (utilizzo materiali e servizi presenti in azienda), e dei costi di opportunità (rinuncia a straordinari, messa a disposizione di tempo di lavoro, etc.). 

Per quanto concerne la possibilità che vi siano progetti che non indichino le aziende presso cui si svolgeranno le attività, di tale fatto dovrà essere tenuto in sede di valutazione, così come previsto dai criteri pubblicati nel bando. 

Tale carenza va ad incidere su più criteri e sarà pertanto penalizzante  rispetto a quei progetti che saranno invece in grado di individuare  immediatamente l'azienda. Ciò infatti consentirà ai progetti una più rapida attivazione degli interventi ed un risparmio sui costi di promozione. 

4. Art.4 dell' AVVISO PROGETTI FORMATIVI DI NATURA NON FORMALE,  “.... i soggetti presentatori possono realizzare progetti formativi a favore di  mprese ... ". In questo caso, è chiaro che le imprese beneficiarie devono essere identificate in fase di progettazione.

Ma, il suddetto vincolo, è limitato alle sole aziende?

Si

5. Quando si tratta di attività rivolte a destinatari che non partecipano in quanto direttamente coinvolti dalle aziende, allora è possibile presentare l'elenco dettagliato dei partecipanti solo in fase di avvio delle attività?

Si

6. Relativamente ai progetti afferenti alla priorità “Sviluppo delle competenze di base collegabili al rafforzamento della cultura del lavoro” con azione 1 (Circoli di studio finalizzati alla conoscenza della cultura del lavoro) e azione 3 (Attività corsali e seminariali non formali sui temi della cultura del lavoro) è obbligatorio  allegare in fase di presentazione del progetto l'adesione delle imprese tenuto conto che il nostro progetto intende realizzare circoli di studio per la sicurezza o il trasferimento d'innovazione rivolti ai cittadini lavoratori e non  all'impresa e che le azioni formative non formali sono indirizzati ai tutor dei circoli di studio ed agli esperti?

Qualora l'attività non venga svolta in collaborazione con imprese, l'adesione dell'impresa non è richiesta
7. Come avete già specificato, da un punto di vista metodologico il circolo di studio nasce dall’espressione spontanea di cittadini o gruppi di cittadini, tuttavia la domanda può anche essere sollecitata o indotta attraverso varie modalità di diffusione dell’informazione, pertanto (e le esperienze pregresse ce ne danno conferma), l’attivazione dei Circoli è successiva ad una preventiva attività di animazione, informazione e sollecitazione della domanda.  Per quanto riguarda il coinvolgimento delle imprese e quindi dei lavoratori (veri destinatari delle azioni), domandiamo se è possibile (come viene fatto altrove), attraverso un coinvolgimento in sede progettuale delle  Associazioni di Categoria e delle Associazioni dei Lavoratori, e quindi delle parti sociali, svolgere  l’attività di animazione, informazione e sollecitazione della domanda e solo successivamente individuare le Imprese, cosa che da un punto di vista metodologico, ci sembra più corretta senza incorrere in penalizzazioni in sede di valutazione?  

La valutazione dei progetti è compito delle Province e dei Circondari, le suggerisco quindi di porre il quesito alla provincia di riferimento.

Per quanto di competenza regionale, il coinvolgimento delle associazioni di categoria e delle associazioni dei lavoratori, quindi delle parti sociali, rappresenta garanzia sufficiente per il successivo coinvolgimento delle imprese.

Sezione sostenitori

1. Con la presente sono a richiedere chiarimenti in merito al sostegno che un organismo formativo zonale ha chiesto a questo Comune sui  progetti formativi che saranno presentati sull'avviso pubblico per la concessione di finanziamenti per progetti formativi di natura non formale, in particolare si chiede di conoscere in che cosa si sostanzia il sostegno a progetti di questa tipologia.

all'art. 4 "Soggetti ammessi alla presentazione dei progetti" è stabilito che "In fase di candidatura i progetti possono prevedere l'adesione e la manifestazione di interesse di soggetti che ricoprono, di solito, ruoli-chiave nell'ambito della specifica politica inerente le specifiche azioni proposte. Detti soggetti "sostenitori", non svolgono direttamente alcuna attività progettuale, limitando il proprio contributo al buon andamento del progetto.

Per l'adesione è necessario sottoscrivere la dichiarazione sostitutiva identificata con D3. 
Il Comune sicuramente ha un ruolo-chiave considerato che "i Comuni sono titolari delle funzioni in materia di educazione non formale degli adulti" come da art. 30 della L.R. 32/02. 
Ovviamente la motivazione, le modalità e gli strumenti con i quali il sostenitore collabora al buon andamento del progetto ed il "valore aggiunto" derivante al progetto dalla sua adesione deve essere espresso dal soggetto stesso che decide di sostenere il progetto. 


2. Ci deve essere un impegno anche economico da parte del soggetto sostenitore? 

NO. 


Aggiornamento del 24/03/2010

3. Nella lettera di un ente sostenitore dobbiamo esplicitare come l'ente stesso intende sostenere il progetto. Un ente che ci sosterrà ha sede a Milano. Ha valore un sostegno "a distanza" attraverso costanti telefonici e telematici di verifica del percorso? E se si, occorre indicare nome e funzione di chi si occuperà x l'ente di questo sostegno? 

Sì, ogni sostenitore deve dichiarare quanto previsto nella modulistica. Deve essere chiaro che al sostenitore non possono in alcun modo essere riconosciute spese a carico del progetto. Il valore aggiunto del sostenitore è un di più di cui si avvale il progetto, resta difficile capire come un ente con sede in altra regione possa sostenere un progetto, soprattutto se non ha una sede operativa in toscana, in quale forme, ma si tratta di vedere nello specifico. In ogni caso deve sottoscrivere e soprattutto compilare il modello D.3 Dichiarazione soggetto sostenitore.  

